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Le criticità 
del Ddl Zan
Il provvedimento pone 
molti dubbi anche 
tra le fila della sinistra 
italiana. Dietro la legge 
ci sono pericoli sulla 
libertà di espressione
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Ecco come 
si spende l'8xMille 
Presentati i dati 
relativi ai fondi arrivati 
grazie alla scelta 
degli italiani: carità, 
sostegno ai sacerdoti 
ed esigenze di culto
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Insieme
contro la tratta
Rinnovato l'accordo 
tra i Carabinieri 
e le suore vincenziane 
contro la riduzione 
in schiavitù delle persone 
più vulnerabili

Diocesi 8

Giada Melis
all'Ordo Virginum
Collaboratrice 
della Caritas nel settore 
dell'educazione 
alla mondialità, 
ha detto 
il suo «Sì» a Dio 
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Cagliari calcio: 
inizia la stagione
Il ritiro prima a Pejo 
e poi ad Assemini. 
Nomi nuovi 
e diverse conferme 
per preparare 
la prossima stagione

I nonni e la missione 
della memoria

«Io sono con te tutti i giorni» (cfr 
Mt 28,20). Sono le parole con cui 
Gesù, prima di ascendere al cielo,  

promette la sua costante vicinanza ai disce-
poli. Papa Francesco le ha riprese nel titolo 
del Messaggio per la prima Giornata Mon-
diale dei Nonni e degli Anziani, che si cele-
bra il 25 luglio, in prossimità della memoria 
liturgica dei santi Gioacchino e Anna, geni-
tori della Vergine Maria e «nonni» di Gesù.
Nel testo il pensiero del Santo Padre va an-
zitutto alla sofferenza che ha colpito le per-
sone in età avanzata durante la pandemia. 
Il Papa ricorda agli anziani che nel tempo 
della prova il Signore non smette mai di in-
viare i suoi «angeli» a ripetere: «Io sono con 
te tutti i giorni». Questi «angeli» possono 
avere «il volto dei familiari, degli amici di 
sempre e di quelli che abbiamo conosciuto 
proprio in questo momento difficile».
Per non perdere di vista la vicinanza e la fe-
deltà di Dio, il Pontefice invita gli anziani a 
prendere in mano la Scrittura, leggendola 
ogni giorno.
Attraverso la Parola di Dio le persone anzia-
ne possono comprendere che la chiamata 
del Signore è «per ogni stagione della vita», 
senza eccezioni. La loro vocazione «è quella 

di custodire le radici, trasmettere la fede ai 
giovani e prendersi cura dei piccoli».
Anche se le forze diminuiscono, gli anziani 
possono rispondere ancora alla chiamata 
di Dio, «aprendo il proprio cuore all’opera 
dello Spirito Santo che soffia dove vuole». 
C’è davvero bisogno di loro «per costruire, 
nella fraternità e nell’amicizia sociale, il 
mondo di domani». 
Nel Messaggio la missione dei  nonni e de-
gli anziani viene presentata attraverso tre 
parole chiave: sogni, memoria e preghiera.
«I vostri anziani faranno sogni, i vostri gio-
vani avranno visioni» (Gl 3,1). La citazione 
del profeta Gioele permette di cogliere che 
«il futuro del mondo è in questa alleanza 
tra i giovani e gli anziani». Sono proprio 
le persone più avanti con gli anni a poter 
testimoniare «che è possibile uscire rinno-
vati da un’esperienza di prova», portando 
avanti i sogni «di giustizia, di pace e di so-
lidarietà».
«Anche illuminare una sola coscienza vale 
la fatica e il dolore di tenere vivo il ricordo 
di quello che è stato. […] Per me la memo-
ria è vivere». Le parole della scrittrice Edi-
th Bruck, sopravvissuta alla Shoah, per il 
Santo Padre aiutano a comprendere come 

per ogni anziano il portare la memoria agli 
altri sia una vera e propria missione. Si 
tratta di una sapienza di vita, segnata an-
che da fatiche e sofferenze, da trasmettere 
alle nuove generazioni. 
La preghiera degli anziani, sottolinea il 
Papa citando Benedetto XVI, «può proteg-
gere il mondo, aiutandolo forse in modo 
più incisivo che l’affannarsi di tanti». La 
loro intercessione «per il mondo e per la 
Chiesa non è vana» e può indicare a tutti 
«la serena fiducia di un approdo».
La riflessione del Pontefice sulla condizio-
ne delle persone anziane va collegata alla 
sua attenzione per i poveri e i giovani.
Per discernere il disegno di Dio nel mo-
mento presente è necessario, infatti, abi-
tare le «periferie esistenziali», dove si in-
contrano quanti, per diverse ragioni, sono 
spesso trascurati, come gli anziani, i poveri 
e i giovani. Il Signore parla attraverso le 
loro vite, invitando a dilatare gli spazi del 
cuore per aprire nuove strade di testimo-
nianza evangelica e amicizia sociale. 
Facciamo nostro, seguendo gli insegna-
menti di papa Francesco, questo sguardo 
profetico sulla realtà.

©Riproduzione riservata

di Roberto Piredda

L'ambasciatore israeliano in città

Incontro negli uffici della Curia arcivescovile in via Monsignor Cogoni a Cagliari, 
tra l’arcivescovo, Giuseppe Baturi, e l’ambasciatore di Israele presso la Santa 

Sede, Oren David.
Ne da notizia il sito internet della Diocesi. «È stata anche l’occasione - si legge 
- per ricordare la celebrazione, nel 2019, del 25mo anniversario dello storico 
accordo entrato in vigore nel 1994 con lo scambio, in aprile, dei rispettivi am-
basciatori, sotto il pontificato di San Giovanni Paolo II. L’ambasciatore ha posto 
l’accento sul legame «profondo e unico» che lega Israele alla Santa Sede e non 
sono mancati gli apprezzamenti su Cagliari che ha definito «città felice, soprat-
tutto perché solare e accogliente».
Nel corso dell'incontro non sono mancati i riferimenti al difficile contesto stori-
co causato dalla pandemia, che ha messo a dura prova la società in tutti i suoi 
aspetti. A risentire della situazione - ha ricordato Oren - anche il turismo religio-
so che, come auspicato sia dall'Arcivescovo che dall'Ambasciatore, si spera possa 
riprendere al più presto, anche grazie alla vaccinazione del maggior numero di 
persone.
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IN EVIDENZA

Questo settimanale è iscritto alla Fisc
Federazione italiana settimanali cattolici

La voce è più che autorevole. 
Mario Capanna, ex parla-
mentare di lungo corso della 

sinistra, si è detto contrario al Ddl 
Zan. «Non lo voterei - ha dichiara-
to alla stampa - perché è sbagliato 

continuare a produrre provvedi-
menti che creano nuovi reati. Noi 
dobbiamo creare nuovi diritti, non 
nuovi reati». Per il leader del ’68 
«il ddl Zan va buttato via. Non ser-
ve. Per punire certi reati le norme 

esistono già». 
Quella della presenza nel nostro 
ordinamento di norme atte a pu-
nire i reati discriminatori, è forse 
l'elemento che più pone dubbi in 
alcuni esponenti, come Stefano 
Fassina, che aveva approvato la 
legge alla Camera in base ad alcuni 
elementi che oggi definisce insuf-
ficienti. «Nei mesi successivi - ha 
dichiarato - ho riscontrato l’asso-
luta fondatezza dei rilievi critici. 
Ho letto e condiviso le preoccupa-
zioni sul versante femminista di 
Marina Terragni e Francesca Izzo, 
gli appelli di “Arcilesbica” a cam-
biare la legge, i pareri di giuristi 
di diverso orientamento culturale 
ma concordi nell’indicare criticità 

oggettive».
Anche personalità di cultura, 
come Cristina Comencini, già alla 
guida del movimento femminista 
«Se non ora quando», hanno chie-
sto la revisione del testo in esame 
al Senato. Secondo la Comenci-
ni, «il ddl Zan introdurrebbe una 
sovrapposizione del concetto di 
“sesso” con quello di “genere”, con 
conseguenze contrarie all’articolo 
3 della Costituzione, per il quale i 
diritti vengono riconosciuti in base 
al sesso e non al genere. La defini-
zione di “genere” contenuta nel testo 
crea una forma di indeterminatezza 
che non è ammessa dal diritto».

I. P.
©Riproduzione riservata

Tra le fila della sinistra c'è dissenso
SECONDO ALCUNI POLITICI E INTELLETTUALI LA LEGGE GENEREREBBE CONFUSIONE

MARIO CAPANNA

C’è qualcosa di singolare 
che colpisce analizzando 
l’iter che ha accompagna-

to, sino a oggi, lo sviluppo parla-
mentare del c.d. Disegno di legge 
Zan, asseritamente, proposto per 
sostenere “Misure di prevenzione 
e contrasto della discriminazione 
e della violenza per motivi fondati 
sul sesso, sul genere, sull’orienta-
mento sessuale, sull’identità di ge-
nere e sulla disabilità”.
I media di maggior impatto nazio-
nale (Corriere della Sera, Repub-
blica, La Stampa, Il Fatto Quoti-
diano), attori e personaggi dello 
spettacolo, sedicenti intellettuali, 
tra cui cantanti e influencer vari, 
sono, nella stragrande maggioran-
za, polarizzati per un’approvazione 
indiscriminata del disegno di legge 
che - così come proposto e soste-
nuto - oltre ad apparire manife-
stamente inconferente, dal punto 
di vista giuridico, determinerebbe, 

L'AULA DEL SENATO

Troppi i rischi connessi
al disegno di legge Zan
Alcune considerazioni 
sui problemi 
generati dalla legge 
già approvata 
dalla Camera

qualora approvato, delle gravi ri-
cadute sulla libera manifestazione 
del pensiero e delle gravi ripercus-
sioni di carattere antropologico.
Senza considerare il supporto 
mondiale offerto alle lobby omo-
sessualiste da parte delle più rile-
vanti industrie. Non c’è, inoltre, 
colosso del web (da Facebook a 
Google e Netflix) che non sostenga 
e propugni la battaglia anzidetta.
Quella che, insomma, viene quali-
ficata come battaglia di retroguar-
dia, da parte di una «minoranza» 
che sostiene di essere tanto osteg-
giata, vessata e sottoposta a vio-
lenza e discriminazione - da aver 
bisogno di un provvedimento nor-
mativo a propria tutela - non solo 
non convince, ma appare stranian-
te alla luce di diversi dati ed evi-
denze indiscutibili.
Nonostante i quotidiani sopra ri-
chiamati riportino a caratteri cubi-
tali quali casi di omofobia una serie 
di fatti che, poi, sovente (e senza 
che venga data altrettanta eviden-
za), viene dimostrato che nulla 
avevano a che vedere con la stessa, 
i casi di violenza su persone omo-
sessuali,  motivati specificamente 
per il loro orientamento omoses-
suale, nel nostro Paese, non sono 

più di alcune decine l’anno (i dati 
dell’OCSE, in uno studio recente, 
evidenziano come, su 596 segnala-
zioni relative a «crimini di odio», 
solo 27 riguardano presunti casi di 
omofobia). 
Che tutto ciò non determini alcuna 
emergenza e neppure alcuna ne-
cessità di intervento da parte del 
legislatore dovrebbe risultare evi-
dente a chiunque. La strategia dei 
numeri gonfiati e le falsità connes-
se sono già state, purtroppo con 
successo, utilizzate in passato, per 
esempio, per sollecitare l’opinione 
pubblica in tema di aborto.
Quale allora la vera necessità di 
insistere e di propugnare il citato 
disegno di legge? Non certo una 
tutela effettivamente antidiscri-
minatoria e che tenda ad evitare la 
violenza per motivi legati all’orien-
tamento sessuale (una tale scelta 
normativa sarebbe stata e verreb-
be approvata in un’ora con il 100% 
dei voti delle aule parlamentari). Si 
tratta di una evidente menzogna. 
La finalità è di carattere antropolo-
gico, tesa a introdurre alcuni con-
cetti, dai tratti oscuri e liberticidi, 
di rilievo e gravità evidenti.
Da un lato lo smantellamento del 
concetto biologico di maschio e 

femmina, proteso al superamento 
del dato fisiologico e naturalistico, 
a vantaggio di come ognuno perce-
pisce, desidera essere o identifica 
sé stesso. Si legga la lett. d dell’art. 1 
del ddl Zan: «per identità di genere 
si intende l’identificazione percepi-
ta e manifestata di sé in relazione 
al genere, anche se non corrispon-
dente al sesso, indipendentemente 
dall’aver concluso un percorso di 
transizione». Si cancellerebbero, 
quindi, vale la pena ribadirlo, i 
concetti naturalistici di maschio e 
femmina, a vantaggio del desiderio 
di chiunque di essere uno, l’altra o, 
perché no - a seconda del desiderio 
o della necessità - entrambi.
Singolare, per la sua candida gra-
vità, l’art. 4: «Ai fini della presen-
te legge, sono fatte salve la libera 
espressione di convincimenti od 
opinioni nonché le condotte legit-
time riconducibili al pluralismo 
delle idee o alla libertà delle scelte, 
purché non idonee a determinare il 
concreto pericolo del compimento 
di atti discriminatori o violenti». 
Citare o predicare San Paolo (è 
del mese scorso la denuncia che 
ha dovuto subire Paivi Rasanen,  
ex ministro finlandese, che dovrà 
presentarsi davanti al Tribunale 
per aver citato passi della Bibbia 
«offensivi verso gli omosessua-
li») - lá dove afferma «Per questo 
Dio li ha abbandonati a passioni 
infami; le loro donne hanno cam-
biato i rapporti naturali in rapporti 
contro natura. Egualmente anche 
gli uomini, lasciando il rapporto 
naturale con la donna, si sono ac-
cesi di passione gli uni per gli al-
tri, commettendo atti ignominiosi 
uomini con uomini, ricevendo 
così in se stessi la punizione che 
s’addiceva al loro traviamento» 
(Romani 1,24-27) - è evidente, sarà 
attività marcatamente discrimina-
toria quanto rischiosa. Così come 
sostenere che il matrimonio e la 
possibilità di avere figli o di adot-
tarli dovrebbero essere ricollegati 
e consentiti esclusivamente a una 
coppia formata da uomo e donna.
Queste sono solo alcune (tra le 
molteplici) banali considerazioni 
che dovrebbero far riflettere sui 
rischi connessi all’approvazione, 
così come attualmente in discus-
sione, del ddl Zan.

Mauro Barberio - Avvocato
©Riproduzione riservata
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IN EVIDENZA

PRESENTATI I DATI RELATIVI ALL'UTILIZZO DEI FONDI IN DIOCESI

Raccontare il senso, l’utiliz-
zo e le ricadute dell’8xMil-
le nel territorio diocesano, 

con il riferimento all’impatto 
pedagogico, sociale e di sosteni-
bilità delle attività portate avanti 
grazie a questi fondi, in ordine 
allo sviluppo umano integrale. 
Sono le motivazioni alla base 
della conferenza stampa nella 
quale, lunedì scorso, l'arcive-
scovo Baturi ha presentato i dati 
relativi alla spendita dell'8xMille 
in diocesi. 
I fondi che giungono in diocesi 
vengono destinati, oltre che al 
sostentamento del clero, anche 
ad opere e attività pastorali della 
Chiesa, come quelle della Caritas 
per le persone più fragili dai ser-
vizi per le povertà, alla Mensa, 

dalle accoglienze alle attività di 
assistenza. 
Un altro capitolo riguarda gli 
edifici ecclesiastici: dalla costru-
zione di chiese, di oratori, alla 
manutenzione e ristrutturazio-
ne luoghi di culto, compreso il 
restauro di beni culturali. Ma è 
bene ricordare che l'8xMille è un 
elemento di corresponsabilità, 
trasparenza, animazione, oltre 
che è un moltiplicatore di risor-
se e servizi per i più bisognosi e 
uno strumento di promozione 
e salvaguardia del lavoro. Nu-
merosi sono i cantieri attivati in 
Sardegna grazie ai fondi 8xmille. 
«Questi valori di trasparenza- ha 
detto Baturi- solidarietà e svi-
luppo confermano la validità del 
sistema dell'8 per mille, che per 

lo Stato esprime i principi di lai-
cità, partecipazione democrati-
ca, libertà religiosa e rispetto del 
pluralismo dei soggetti religiosi. 
Attraverso questo strumento di 
democrazia fiscale lo Stato rico-
nosce la funzione della Chiesa e 
delle altre confessioni religiose 
per il bene della società e rende 
effettiva la libertà religiosa non 
solo in termini individuali ma 
anche comunitari».
Dal maggio dello scorso anno poi 
la diocesi ha attivato un fondo di 
solidarietà per venire incontro a 
coloro che sono stati provati dal-
la pandemia. I dettagli sull'utiliz-
zo dei fondi sono disponibili in 
questa pagina.

I. P.
©Riproduzione riservata

L'8xmille moltiplica risorse 
e genera volontariato

Resoconto sull'utilizzo delle risorse 
del Fondo al 30 giugno 2021

In data 02 luglio 2021 dalla 
CEI è arrivato un ulteriore 
contributo di: 

€405.101,13
Cos’è il Fondo diocesano 
di Solidarietà - Emergenza 
2020?
Il Fondo diocesano di Solida-
rietà - Emergenza 2020 è sta-
to costituito a maggio 2020 
dall’Arcivescovo di Cagliari 
monsignor Giuseppe Baturi,  
in risposta alla pesante crisi 
economica e sociale provoca-
ta dall’emergenza sanitaria. I 
principali destinatari di que-
sta misura di sostegno sono 
state le persone e le famiglie 
che hanno dovuto far fronte a 
particolari situazioni di fragili-
tà, marginalità e povertà, ina-
sprite dalla pandemia, gli enti 
e le associazioni che hanno 
operato e che tutt’ora opera-
no al superamento dell'emer-
genza, gli enti ecclesiastici in 
situazioni di di�coltà, a parti-
re dalle parrocchie. Alla dota-
zione del Fondo hanno contri-
buito in larga maggioranza le 
risorse e somme destinate alla 
nostra Arcidiocesi dalla Confe-
renza Episcopale Italiana, pre-
levate dalla quota dell’otto per 
mille che i cittadini destinano 
alla Chiesa Cattolica. Hanno 
inoltre contribuito singoli, sa-
cerdoti, parrocchie, istituzioni, 
associazioni e organismi di 
ogni genere.

FONDO DIOCESANO DI SOLIDARIETÀ EMERGENZA 2020

Richieste ritenute idonee 353

Richieste non ammesse 27

Ente parrocchia istituzionale 53

Enti e associazioni 49

Famiglie 251

TOTALE RICHIESTE PERVENUTE 380

FONDO DIOCESANO DI SOLIDARIETÀ EMERGENZA 2020

Contributo ricevuto dalla CEI € 1.061.247,26

Altri contributi ricevuti €76.771,25

Privati €25.745,00

Sacerdoti €24.276,25

Parrocchie €14.200,00

Enti €12.550,00

TOTALE DISPONIBILE € 1.138.018,51

Contributi alle parrocchie €196.145,80

Alla Caritas Parrocchiale €60.000,00

Ente istituzionale Parrocchia €136.145,00

RICHIESTE

Le richieste pervenute per l’ammissione al fondo sono state 
un totale di 380 delle quali 353 ritenute idonee dalla com-
missione sulla base del regolamento istituito e 27 non am-
messe. 

Delle 353 approvate:
    • 53 sono pervenute dall’Ente Parrocchia Istituzionale
    • 49 sono pervenute da Enti e Associazioni
    • 251 sono pervenute dalle famiglie

FONDI PERVENUTI ED EROGAZIONI

Si è raggiunto un totale di  1.132.318,26 euro per un totale di 
1.059.365,01 euro di risorse erogate.  

Del totale delle risorse disponibili, il 93%, pari a 1.061.247,26 
euro, proviene dallo stanziamento della Conferenza Episco-
pale Italiana (8x1000), il 4% dalle donazioni di privati (tra cui 
anche sacerdoti) pari a 50.021,25 euro. Il restante 2,35%, pari 
a 26.750,00, euro da Parrocchie e associazioni. 

Questi fondi sono stati erogati, sempre secondo il regola-
mento, a famiglie, parrocchie, associazioni e per l’acquisto 
di materiali per la sanificazione e per il rispetto delle norme 
generali anti-covid (sanificanti, termoscanner, segnaposto, 
mascherine). 

Contributi alle famiglie €419.433,13

Tramite le Parrocchie €318.857,00

Tramite la Caritas Diocesana €100.576,13

Materiale sanificante e altro €91.185,84

Altri enti e associazioni €352.129,49

TOTALE EROGAZIONI IN PAREGGIO €1.058.893,96
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I TERRITORI

LA CELEBRAZIONE PRESIEDUTA DA MONSIGNOR ANTIOCO PISEDDU

 DI STEFANO MANCA

L o scorso 16 Luglio ad Assemini 
si è festeggiata la solennità della 
Madonna del Carmine, come 

l’anno scorso vissuta nell’essenziale 
a causa dell’emergenza Covid, senza 
processione, né festeggiamenti civili. 
La Messa è stata presieduta dal 
Vescovo emerito di Lanusei, mon-
signor Antioco Piseddu. Il parroco, 
don Paolo Alamanni, ha presenta-
to alla comunità la figura di mon-
signor Piseddu, ricordando le sue 
importanti pubblicazioni di carat-
tere storico e culturale sulla diocesi 
cagliaritana. Una presenza, quella 
del Vescovo ,che riporta al passato 
della parrocchia, quando un giova-
ne prete accompagnava, il 1 aprile 
1973, il Cardinale Baggio, alla posa 
della prima pietra per l’edificazione 
dell’attuale chiesa. 
Durante l’omelia tanti gli spunti di 

riflessione sulla figura di Maria, e 
in particolare sulla Madonna del 
Carmelo. Una particolare curiosità 
quella riportata dal Vescovo, riguar-
dante la devozione carmelitana nel 
Cagliaritano, con l’arrivo di una sta-
tuina scura della Madonna, giunta 
in città all’interno di una nave, che 
viaggiando verso il porto aveva af-
frontato una grossa tempesta. 
Un nobile, che stava sulla nave, si 
affidò alla Madonna, promettendo 
che se gli avesse salvati avrebbe co-
struito vicino al porto una chiesa a 
lei dedicata, l’attuale chiesa del Car-
mine di Cagliari. Durante la celebra-
zione si è rinnovata la consacrazione 
Mariana, con la benedizione degli 
scapolari da parte di monsignor 
Pideddu. Dopo la conclusione della 
Messa è stata portata all’uscita della 
chiesa una statua rappresentante la 
Madonna del Carmelo, accolta da 
su sagrato ricco di colori, grazie ad 

un infiorata e uno speciale mosaico 
di sale, creato da alcuni volontari 
dell’Oratorio e del comitato del Car-
mine. All’uscita del simulacro, tra 
scoppi di coriandoli e palloncini in 
cielo, il gruppo scout ha intonato, 
accompagnato dal suono della chi-
tarra, il Salve Regina. Un bel colpo 
d’occhio l’hanno dato le tante ma-
gliette verdi, indossate dai bambini 
del Grest estivo dell’oratorio, che, 
con la festa patronale, terminavano 
il campo estivo. È stato intonato un 
canto mariano, «Ecco il nostro si», 
dedicato al Vescovo, che ha ricam-
biato con un saluto affettuoso e con 
delle belle parole dedicate ai bambi-
ni dell’oratorio. Una festa del Car-
mine essenziale e differente, a cui 
ci siamo abituati dall’estate scorsa, 
ma non sono mancate la fede e la 
gioia che accompagnano ogni anno 
la Madonna.

©Riproduzione riservata

La devozione di Assemini
alla Vergine del Carmine

LA FESTA DEL CARMINE AD ASSEMINI

Per il secondo anno consecu-
tivo lo storico quartiere di 
Stampace si prepara a vive-

re la festa della patrona della Col-
legiata di sant’Anna con il per-
manere delle restrizioni imposte 

dalla pandemia che richiedono la 
limitazione alle sole celebrazioni 
liturgiche. Non mancherà, tutta-
via, alle 7 il tradizionale risveglio 
con il buongiorno agli abitanti da 
parte della banda di San Giusep-

pe di Pirri che eseguirà lungo le vie 
del quartiere il «Concerto dell’au-
rora», dando il via alle diverse 
Messe che scandiscono la giornata 
del 26 luglio.
Nel pieno rispetto delle norme per 
la prevenzione del contagio, i fedeli 
avranno la possibilità di scegliere 
tra cinque messe: quella delle 8, 
officiata dal canonico don Mario 
Ledda, quella delle 10 presieduta 
da don Franco Matta, entrambi 
sacerdoti originari di Stampace; la 
tradizionale Messa «dello stampa-
cino» alle 12, celebrata da monsi-
gnor Antioco Piseddu che, seppur 
originario di Senorbì, essendo sta-
to parroco di Sant’Anna è stampa-
cino di adozione. Il parroco mon-
signor Ottavio Utzeri presiederà la 

messa delle 17 nella chiesa di santa 
Chiara, per iniziativa della Società 
di sant’Anna e quella solenne delle 
19 nella chiesa parrocchiale. 
Prima di quest’ultima, si terrà l’at-
tesa consegna della pergamena 
ricordo agli spos, che celebrano 
l’anniversario di matrimonio o i 
successivi lustri di ricorrenza. 
Quest’anno la festa sarà caratte-
rizzata per la prima volta per la 
Chiesa universale dalla Giornata 
mondiale dei nonni e degli anzia-
ni, istituita lo scorso 31 gennaio 
per volontà di papa Francesco, 
da tenersi la quarta domenica di 
luglio nell’imminenza della festi-
vità dei santi Anna e Gioacchino 
al fine di celebrare il dono della 
vecchiaia e ricordare quanti, pri-

ma di noi e per noi, custodiscono 
e tramandano la vita e la fede. In 
verità, per la diocesi di Caglia-
ri non si tratta di una novità: il 
compianto arcivescovo mons. 
Ottorino Pietro Alberti, infatti, 
istituì la festa dei nonni per la 
stessa giornata. Oggi quella scel-
ta assume il valore di una intui-
zione profetica. 
Ciò che invece non potrà svolger-
si sarà la «Settimana stampaci-
na», ovvero l’insieme di attività 
di interesse artistico, musicale e 
culturale che animavano il quar-
tiere nei giorni di festa, coinvol-
gendo residenti e non, nella sug-
gestiva cornice della scalinata.

Emanuele Boi
©Riproduzione riservata

Festa di Sant'Anna segnata dalle restrizioni

IL SIMULACRO DI SANT'ANNA

 «Kairos»: è il tempo a scandire il Grest di Frutti d'Oro
Come ogni estate, nonostante la pandemia, le parrocchie han-

no organizzato il «Grest», la versione estiva dell’oratorio. 
Due settimane, durante l’estate, in cui i ragazzi possono stare in-
sieme per divertirsi grazie agli animatori. Nella parrocchia di Frutti 
D’Oro l’esperienza estiva dei ragazzi viene preparata da gennaio 
basandosi principalmente sui classici Walt Disney, da cui poi ver-
ranno estratti i temi che accompagneranno il gruppo estivo. 
A Frutti D’Oro è reso possibile grazie al parroco, don Battista Me-
lis, ma anche per merito dei volontari che ogni anno decidono di 
impiegare il loro tempo libero per i ragazzi, che ogni estate accor-
rono numerosi per partecipare. 
Cristina, Gianluca e Matteo, i veterani tra gli animatori, dedicano 
le loro estati a trasformare i bronci dei ragazzi in sorrisi di gioia e 
divertimento: «Quest’anno – raccontano gli animatori - ci siamo 
affidati ad un tema già definito ma attuando le nostre modifiche: 
“Kairos”, ovvero vivere il tempo, un tempo di qualità a cui attribu-
iamo un valore». I giochi e l’organizzazione sono organizzati dagli 
animatori. «Quest’estate non abbiamo purtroppo potuto accettare 
tutti i ragazzi, poiché le disposizioni non permettono di superare 
il rapporto spazio disponibile/bambino. È stato davvero un grande 
dispiacere e speriamo l’anno prossimo di poter accogliere tutti 

quanti. Dopo il lockdown tutti i bambini hanno voglia di rivivere la 
propria quotidianità e di socializzare».
Un’esperienza tramandata di generazione in generazione dagli 
animatori precedenti: Gianluca e Matteo sono infatti stati anche 
loro tra i ragazzi che hanno partecipato al Grest quando erano 
bambini. 
Continuità tra animatori, in modo tale che il lavoro dei prede-
cessori possa continuare con i nuovi. Un concetto sul quale il 
parroco Battista ha sempre voluto insistere. 
Se è però vero che gli organizzatori danno tanto e si mettono 
a disposizione dei ragazzi, in realtà si tratta anche di ricevere, 
come trapela dalle parole di Gianluca: «Si è stanchi dopo una 
giornata così - dice - ma l’animazione quando viene fatta in que-
sto modo porta ad avere un rapporto con i ragazzi, che provoca 
un miglioramento e una maturazione personale. Tu sai di non 
aver sprecato la tua giornata ma hai fatto qualcosa di utile non 
solo per loro ma anche per te. Vivere queste due settimane mi 
rende felice, mi fa sentire un po’ un genitore e sento di lasciar 
loro qualcosa di mio». 

Matteo Cabras
©Riproduzione riservata
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LA DIOCESI

 Pastorale carceraria
Monsignor Giuseppe Baturi, con un de-
creto, ha istituito l’Ufficio diocesano di pa-
storale penitenziaria. La finalità è quella di 
prestare collaborazione all’Arcivescovo nel-
la promozione, direzione e coordinamento 
dell’attività pastorale a favore delle perso-
ne detenute degli istituti di prevenzione e 
pena, esistenti nel territorio diocesano, e 
delle loro famiglie.

 Servizio tutela minori
È stato costituito il Servizio Diocesano 
per la Tutela dei Minori e delle perso-
ne vulnerabili, diretto e coordinato dal 
Referente per la Tutela dei minori, don 
Michele Fadda. Scopo primario è quel-
lo di diffondere la cultura della tutela 
dei minori all’interno della comunità 
ecclesiale, e di promuovere specifici 
programmi formativi e informativi.

 Piazza Giovanni XXIII
Domenica 1 agosto, alle 9.30, è in 
programma «Ripuliamo i muri. Sei dei 
nostri?», iniziativa volta a ridare deco-
ro alle pareti delle strutture salesiane 
di piazza Giovanni XXIII a Cagliari ma 
anche a quelle della stessa piazza.
L'appuntamento vedrà coinvolte non 
solo persone della parrocchia ma an-
che di altre associazioni.

 Chiusura U�ci Curia
Gli uffici della Curia arcivescovile, di 
via Monsignor Cogoni 9 a Cagliari, 
resteranno chiusi per due settimane: 
da lunedì 2 fino a domenica 15 ago-
sto.
Per eventuali necessità urgenti è pos-
sibile reperire i contatti sul sito inter-
net della diocesi all'indirizzo: www.
chiesadicagliari.it.B

R
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RINNOVATO IL PROTOCOLLO D'INTESA TRA I MILITARI E LE RELIGIOSE 

 DI ROBERTO COMPARETTI

È stato siglato il protocollo d’in-
tesa tra l’Arma dei carabinieri 
e le suore della Congregazio-

ne delle Figlie della carità di San 
Vincenzo de Paoli, per l'assistenza 
e il soccorso alle vittime dei reati di 
riduzione in schiavitù, tratta e com-
mercio di esseri umani provenienti 
dai paesi extracomunitari ed euro-
pei. Cosa significhi e cosa comporti 
questo accordo lo spiega Valentina 
Sanna, operatrice del «Progetto 
Elen Joy», l'attività delle vincenzia-
ne di contrasto al traffico di esseri 
umani. «Innanzitutto - esordisce 
Valentina - significa il reciproco 
impegno a proseguire la collabo-
razione nella lotta alla tratta e al 
grave sfruttamento in Sardegna. La 
Congregazione realizza il progetto 
“Elen Joy” dal 2003 e anche attra-
verso queste convenzioni ha creato 
una rete con istituzioni ed enti che 
permettono di aiutare gli stranieri 
vittime di questo reato, garantendo 

protezione e sicurezza nel processo 
di emersione dalla condizione di 
sfruttamento e successivamente 
di reinserimento socio-lavorativo, 
attraverso dei programmi di pro-
tezione sociale. Il lavoro sinergico 
inoltre permette di seguire l’evolu-
zione del fenomeno migratorio e 
in esso quello della tratta che negli 
anni ha subito numerosi mutamen-
ti, ad esempio uno dei più significa-
tivi è l’aumento esponenziale dei 
casi di tratta a scopo di sfruttamen-
to lavorativo sul territorio regionale 
ai danni di persone migranti.
Come è diffuso nell’Isola oggi 
il fenomeno della tratta?
Attualmente la tratta deve inevi-
tabilmente fare i conti con la pan-
demia che ha inciso considerevol-
mente sul fenomeno, come su tutti 
gli altri ambiti da oltre un anno a 
questa parte, ormai. In Sardegna 
ci troviamo di fronte ad una situa-
zione profondamente mutata sia 
rispetto agli ambiti di sfruttamento 
che ai numeri delle presenze. Da 

una parte ci troviamo di fronte ad 
un progressivo incremento di casi 
di sfruttamento lavorativo, con ri-
chieste di aiuto ed emersione prin-
cipalmente da parte di uomini stra-
nieri, in alcuni casi inconsapevoli 
di subire una grave lesione dei di-
ritti. Sul fronte dello sfruttamento 
a scopo sessuale, invece, abbiamo 
assistito ad uno svuotamento delle 
strade ed una riduzione importan-
te del numero di presenze di donne 
straniere, ipoteticamente per ragio-
ni riconducibili al susseguirsi delle 
restrizioni e dei diversi lockdown. 
Ciò deve far riflettere però non su 
una possibile scomparsa del feno-
meno, bensì ci dobbiamo interro-
gare su un eventuale dirottamento 
dell’attività verso altre piattaforme 
e luoghi. 
Quali sono e come vengono 
realizzati i principali inter-
venti di contrasto?
L’azione di contrasto alla tratta si 
esplicita attraverso diverse forme, 
nello specifico il nostro compito è 

fornire assistenza alle persone che 
hanno bisogno di aiuto e lo svol-
giamo attraverso diversi canali di 
intervento. L’attività di emersione, 
ad esempio, si esplicita attraverso 
la presenza di unità di contatto, 
attive sul territorio regionale, che 
operano nei luoghi di sfruttamento 
ed intercettano le potenziali vittime 
offrendo assistenza e la possibili-
tà di fuoriuscita in sicurezza dalla 
condizione di assoggettamento.  
L’intervento prosegue mediante 
l’adesione della persona ad un pro-
gramma di protezione sociale, per 
la realizzazione di un percorso di 

integrazione, il cui obiettivo è rap-
presentato dal raggiungimento del-
la piena libertà e indipendenza so-
cio-economica. La rete territoriale 
con enti e istituzioni del settore sia 
pubblico che privato permette che 
l’azione di emersione e accoglienza 
si sviluppi grazie al lavoro sinergico 
multi-agenzia e di reciprocità;  la 
rinnovata convenzione con i Cara-
binieri è un chiaro esempio della 
natura collaborativa dell’ lavoro, 
caratteristica imprescindibile che 
sottintende l’impegno nel contra-
sto alla tratta di esseri umani.

©Riproduzione riservata

Carabinieri e vincenziane 
insieme contro la tratta

IL LOGO DEL PROGETTO «ELEN JOY»

Dentro la borsa tutto  il «te-
soro» di San Vincenzo: 16 
uova, un po’ di frutta, al-

cuni  pezzi di sapone, poche lire e 
qualche indumento. 
Bastava poco nel  1925 a Cagliari 
per aiutare – forse sfamare per 
un giorno - una famiglia povera. 
Insieme con la preghiera è tut-
ta la ricchezza a disposizione di 
Erminia Nobilioni, una «dami-
na» – così si chiamano le giovani 
volontarie della carità (massimo 
18-19 anni)  per distinguerle dal-
le «dame» (le signore sposate) 
dal 1° gennaio 1915 organizzate 
all’Asilo della Marina da suor 

Giuseppina Nicoli e da suor Te-
resa Tambelli – e della suora 
che l’accompagna  nella «visita» 
agli indigenti. La missione è una 
sola: realizzare e sostanziare tra 
«Is bascius» del centro storico 
cagliaritano, il paolino «Caritas 
Christi urget nos», il motto vin-
cenziano per indicare l’urgenza 
del soccorrere il povero e pren-
dersi cura di lui, anche con poco, 
quasi l’evangelico «obolo della 
vedova», un segno di solidarietà. 
Non c’è pausa pranzo che tenga 
quando si deve aiutare qualcu-
no. In una relazione di 96 anni 
fa, conservata negli archivi della 

Casa provinciale delle Figlie della 
Carità, la cronaca di una missio-
ne settimanale nelle «appendici» 
di Marina e Stampace. Erminia 
Nobilioni e la «sister» cappello-
na lasciano l’Asilo, centrale  rico-
nosciuta della carità cagliaritana, 
poco dopo mezzogiorno di vener-
dì 13 marzo. La visita inizia rigo-
rosamente davanti  al Santissimo 
e alla Madonna: è la regola senza 
eccezioni dettata da  suor Nico-
li e condivisa da suor Tambelli, 
che spiega: « Il Signore predilige 
i poveri e noi abbiamo il dovere 
di non lasciare mancare loro pro-
prio niente».
Prima tappa in via Santa Mar-
gherita, «dalla Pili» – è il nome 
di una donna assistita - «che si 
lamenta delle ristrettezze della 
vita e continua miseria, ma ras-
segnata alla volontà di Dio». Una 
situazione  aggravata dalla  con-
vivenza col fratello, «vecchio e 
impotente a lavorare». Che fare? 
Solo una parola di conforto e la 
consegna di 4 uova per bloccare 
per una sera i morsi della fame. 
Soprattutto donne le assistite. 
Come una certa «Geruggi», af-
flitta da sofferenze morali e fi-
siche. Come capita anche oggi, 

l’assistita non ha i soldi per ac-
quistare le medicine, assai costo-
se, ordinate dal medico che le ha 
prescritto anche una cura rico-
stituente a base di latte e uova: e 
quattro uova escono dalla borsa 
della damina ormai trasformata 
in bisaccia della carità.
Terza visita effettuata è «dal-
la Deidda», in via San Giorgio. 
«Andare in quella casa stringe 
il cuore», scrive Erminia Nobi-
lioni. La donna  è «impotente a 
muoversi, inchiodata in un mi-
sero letto, col rosario in mano». 
Anche alla vecchia, «che  nar-
ra  la storia dei suoi dolori, si 
offrono 4 uova e una lira per lo 
zucchero, avendolo desiderato e 
chiesto».  Visita successiva «alla 
Sanna»: una «ragazza che gover-
na la famiglia e custodisce la casa  
come buona mammina», figura 
genitoriale che manca da anni. 
Grande povertà: babbo amma-
lato già da tempo, quindi senza 
lavoro, «sicché senza soldi. Sono 
in una squallida miseria e dispe-
rati perché non possono pagare 
la casa già da due mesi». Due 
le «medicine portate dalla «da-
mina»: confidare  nella Divina 
Provvidenza che non abbandona 

nessuna e un piccolo aiuto ma-
teriale: un pezzo di sapone, una 
maglietta per il fratellino e 10 lire 
per il fitto casa. Altra visita «alla 
Garau», circondata dai suoi figli, 
anche a lei vengono lasciati «un 
po’ di sapone, frutta, una vestina 
per la bambina».
In  via Sant’Efisio i coniugi Ga-
rau. Lei è una «cara vecchietta, 
tutto zelo per il marito sofferen-
te e spesso a letto, ma sempre 
rassegnata alla volontà di Dio». 
Nella stessa strada  si entra in 
casa «della Floris», «accolte con 
tanta festa», specie della pic-
cola Assunta. In una casa con 
bambini si lascia un pacco con 
vestitini, frutta e  dolci. Dopo 
l’ultima visita alle sorelle Testa, 
«rinchiuse nella loro povera ca-
setta, ma pulita  e ordinata», con 
la consegna delle solite  4 uova, 
Erminia Nobilioni  e la sua suo-
ra tornano all’asilo Marina, «ai 
piedi di  Gesù sacramentato e di 
Maria Immacolata. La superiora 
( suor Tambelli) ringrazia e Gesù 
benedetto benedice i passi che 
per Amor suo  e per i suoi poveri 
si sono fatti».

Mario Girau
©Riproduzione riservata

Sfamare i poveri nella Cagliari di inizio '900  

UN'IMMAGINE DELL'EPOCA
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LA VITA NELLO SPIRITO

Dal Vangelo secondo Giovanni
In quel tempo, Gesù passò 
all’altra riva del mare di Ga-
lilea, cioè di Tiberìade, e lo 
seguiva una grande folla, per-
ché vedeva i segni che compi-
va sugli infermi. Gesù salì sul 
monte e là si pose a sedere con 
i suoi discepoli. Era vicina la 
Pasqua, la festa dei Giudei.
Allora Gesù, alzàti gli occhi, 
vide che una grande folla ve-
niva da lui e disse a Filippo: 
«Dove potremo comprare il 
pane perché costoro abbiano 
da mangiare?». Diceva così 
per metterlo alla prova; egli 
infatti sapeva quello che sta-

va per compiere. Gli rispose 
Filippo: «Duecento denari di 
pane non sono sufficienti nep-
pure perché ognuno possa ri-
ceverne un pezzo».
Gli disse allora uno dei suoi 
discepoli, Andrea, fratello di 
Simon Pietro: «C’è qui un ra-
gazzo che ha cinque pani d’or-
zo e due pesci; ma che cos’è 
questo per tanta gente?». Ri-
spose Gesù: «Fateli sedere». 
C’era molta erba in quel luogo. 
Si misero dunque a sedere ed 
erano circa cinquemila uomi-
ni. Allora Gesù prese i pani e, 
dopo aver reso grazie, li diede 
a quelli che erano seduti, e lo 

stesso fece dei pesci, quanto 
ne volevano. E quando furono 
saziati, disse ai suoi discepoli: 
«Raccogliete i pezzi avanzati, 
perché nulla vada perduto». 
Li raccolsero e riempirono 
dodici canestri con i pezzi dei 
cinque pani d’orzo, avanzati a 
coloro che avevano mangiato.
Allora la gente, visto il segno 
che egli aveva compiuto, dice-
va: «Questi è davvero il pro-
feta, colui che viene nel mon-
do!». Ma Gesù, sapendo che 
venivano a prenderlo per farlo 
re, si ritirò di nuovo sul mon-
te, lui da solo.
(Gv 6, 1-15)

 COMMENTO A CURA DI
WALTER ONANO

Il Vangelo di Giovanni si divide in 
due parti; la prima (1-12) è deno-
minata: libro dei segni; la secon-

da, (13-21) è denominata: libro della 
gloria. Il brano, di questa XVII Do-
menica, si trova nella prima parte, 
all’inizio del sesto capitolo, e ci pre-
senta il segno della moltiplicazione 
dei pani e racchiude in sé il senso 
dell’Eucarestia. La moltiplicazione 
dei pani e dei pesci ha un posto im-
portante nella narrazione evange-
lica di Giovanni, come nei Vangeli 
sinottici; essa segna il culmine del 
ministero di Gesù in Galilea, segna 
il momento decisivo per l’opzione 
di fede o per il rifiuto nei confronti 
di Gesù. Tutto il racconto ha come 
scenario temporale l’annotazione 
dell’evangelista: «era vicina la Pa-
squa, la festa dei Giudei». Questa 
inquadratura temporale orienta 
verso il significato liturgico dell’atto 
di Gesù: il pane donato da Lui sarà 
la nuova Pasqua. L’ambito geogra-
fico, invece, in cui è ambientata la 
scena è in riva al mare di Tiberiade. 
La folla, per rimanere ad ascoltare 
Gesù, dimentica persino di mangia-
re. Gesù se ne rende conto e chiede 
a Filippo di provvedere per il cibo. 
Andrea presente al colloquio, si fa 
avanti e dice che purtroppo ci sono 
solo cinque pani d’orzo e due pesci, 
praticamente, nulla. 
Per loro il discorso è chiuso. L’unica 
cosa che resta da fare è rimandare 
a casa la folla prima che sia troppo 
tardi. 
I discepoli non hanno ancora com-
preso Gesù, non sanno che non 
manda via nessuno. È questo amore 
forte che opera il miracolo; perché 
nulla è impossibile all’amore. Quei 
pani infatti messi nelle mani di 
Gesù, il compassionevole, bastano 
per tutti. Giovanni si discosta dal 

racconto dei Vangeli Sinottici, qui 
Gesù agisce da solo; è Lui che pren-
de i pani, li moltiplica e li distribui-
sce. C’è un rapporto diretto tra il pa-
store e le pecore. È stato sufficiente 
mettere quel pane nelle mani del Si-
gnore perché avvenisse il miracolo. 
Le sue mani non trattengono per s 
é, sono abituate ad aprirsi, ad essere 
generose. Il miracolo può continua-
re ancora, se noi, come quel ragazzo, 
lasciamo la grettezza dei discepoli e 
mettiamo nelle mani di Gesù i po-
veri pani d’orzo che possediamo per 
farli diventare così “pane di vita”, 
centro della nostra esistenza.
Gesù prima di insegnare soddisfa i 
bisogni elementari dell’uomo, come 
la fame. Si presenta col segno del 
pane e dei pesci per comunicare 
il motivo della sua missione: dare 
la sua vita per la salvezza dell’uo-
mo! Questo gesto quotidiano Egli 
lo compie nell’approssimarsi della 
Pasqua e nel risveglio della natura, 
quando questa passa dal silenzio 
dell’inverno al rumore primaverile 
di un bel prato verde: «C’era molta 
erba in quel luogo».
Questa è l’ambientazione scenica di 
Gesù eucaristico, come a voler dire, 
che l’Eucarestia è vita che esplode 
nella vita dell’uomo e del mondo. 
Gesù si è fatto pane, perché assimi-
landolo, noi divenissimo più intimi 
a Lui, anticipando qui sulla terra ciò 
che vivremo nei cieli. L’Eucarestia 
non è solo unione, ma anche solida-
rietà con Cristo ed i fratelli. Nella ric-
chezza condivisa c’è sovrabbondan-
za! «Raccogliete i pezzi avanzati», 
dice Gesù ai discepoli. Proviamo a 
realizzare, dunque, il cammino pre-
sentato. Facciamo sì che l’Eucaristia 
da oggi sia più incisiva nella nostra 
vita. Accostiamoci a Gesù-Eucaristia 
con amore. Il Signore Gesù, pane di 
vita, ci accompagni e ci sostenga con 
il suo aiuto.

©Riproduzione riservata

Rinnovarsi seguendo lo spirito di san Francesco. È 
l’invito del Santo Padre contenuto nel Messaggio 

inviato ai partecipanti al Capitolo Generale dell’Ordi-
ne dei Frati Minori, tenuto a Roma dal 3 al 18 luglio. 
Per papa Francesco la stagione della pandemia, se-
gnata dall’emergenza e dalla sofferenza, «da una par-
te, ci sprona tutti a riconoscere quanto la nostra vita 
terrena sia un cammino da percorrere come pellegri-
ni e forestieri, uomini e donne itineranti, disposti ad 
alleggerirci di cose e pretese personali. Dall’altra, essa 
è occasione propizia per intensificare la relazione con 
Cristo e con i fratelli».
A partire dall’incontro con i poveri san Francesco 
d’Assisi ha rinnovato la propria visione della vita. Lo 
racconta egli stesso nel suo «Testamento», facendo 
riferimento all’esperienza con i lebbrosi, quando «ciò 
che era amaro gli si mutò in dolcezza di anima e di 
corpo». Dio, ha osservato il Pontefice, ha veramente 
«toccato il cuore di Francesco attraverso la misericor-
dia offerta al fratello, e continua a toccare i nostri cuo-
ri nell’incontro con gli altri, soprattutto con le persone 
più bisognose». 
«Lo stesso Spirito - ha sottolineato il Santo Padre 
rivolgendosi ai partecipanti al Capitolo - che ha tra-
sformato in dolcezza d’anima e di corpo l’amarezza 
dell’incontro di Francesco con i lebbrosi, è ancora 
all’opera oggi per dare nuova freschezza ed energia a 
ciascuno di voi, se vi lasciate provocare dagli ultimi 
del nostro tempo». 
Nella parte conclusiva del Messaggio papa Francesco 
ha indicato ai Frati Minori alcune strade per vivere la 
loro vocazione nel nostro tempo. Si tratta di un oriz- IL PAPA INCONTRA I FRANCESCANI

Costruire ponti al posto dei muri

Allora Gesù 
prese i pani e li diede
XVII DOMENICA DEL TEMPO ORDINARIO (ANNO B)

IL MAGISTERO      A CURA DI ROBERTO PIREDDA

zonte missionario che, tenendo conto delle differenti 
condizioni di vita, può essere esteso a tutti i cristiani: 
«Vi incoraggio ad andare incontro agli uomini e alle 
donne che soffrono nell’anima e nel corpo, per offri-
re la vostra presenza umile e fraterna. [...] Ad andare 
verso una creazione ferita, la nostra casa comune. [...] 
Ad andare come uomini di dialogo, cercando di co-
struire ponti al posto dei muri, offrendo il dono del-
la fraternità e dell’amicizia sociale in un mondo che 
stenta a trovare la rotta di un progetto comune».

©Riproduzione riservata

@PONTIFEX
18 LUG 2021
 Solo il cuore che non si fa rapire dalla fretta è capace di commuo-
versi, cioè di non lasciarsi prendere da sé stesso e dalle cose da fare 
e di accorgersi degli altri, delle loro ferite, dei loro bisogni. La com-
passione nasce dalla contemplazione. 

14 LUG 2021
 Ringrazio tutti coloro che mi sono stati vicini con la preghiera e 
l’affetto nei giorni di ricovero in ospedale. Non dimentichiamoci di 
pregare per i malati e per chi li assiste.

11 LUG 2021
 In questi giorni di ricovero in ospedale, ho sperimentato quanto sia 
importante un buon servizio sanitario, accessibile a tutti. Non bisogna 
perdere questo bene prezioso per cui occorre l’impegno di tutti.

7 LUG 2021

 Sono toccato dai tanti messaggi e dall’affetto ricevuto in questi 
giorni. Ringrazio tutti per la vicinanza e la preghiera. 

4 LUG 2021

 Come i compaesani di Gesù, rischiamo di non riconoscerlo. Un dio 
astratto e distante, che non si immischia nelle situazioni, è più como-
do. Invece, Dio si è incarnato: umile, tenero, nascosto, si fa vicino a 
noi abitando la normalità della nostra vita quotidiana.

2 LUG 2021
 Il prossimo Incontro Mondiale delle Famiglie con il tema L’amore fa-
miliare: vocazione e via di santità, assumerà una forma multicentrica 
e diffusa: ogni diocesi potrà essere centro di un Incontro locale per le 
proprie famiglie e le comunità.
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L'INVITO DI FRANCESCO ALL'ANGELUS IN PIAZZA SAN PIETRO

 DI ROBERTO PIREDDA

A ll’Angelus il Santo Padre 
si è soffermato sul Van-
gelo domenicale (cfr Mc 

6,30-34), che presentava i temi 
del riposo e della compassione.
Rivolgendosi agli Apostoli che ri-
tornano dagli impegni missiona-
ri, il Signore li invita a ritemprar-
si: «Venite in disparte, voi soli, in 
un luogo deserto, e riposatevi un 
po’» (v. 31).
In questo modo, ha evidenziato 
papa Francesco, Gesù si preoccu-
pa «della stanchezza fisica e in-
teriore» degli Apostoli e li vuole 
aiutare ad evitare «il pericolo di 
lasciarsi prendere dalla frenesia 
del fare, di cadere nella trappola 
dell’attivismo, dove la cosa più 
importante sono i risultati che 
otteniamo e il sentirci protagoni-
sti assoluti».
Un tale rischio è presente anche 
oggi nella vita della Chiesa: «Sia-
mo indaffarati, corriamo, pen-
siamo che tutto dipenda da noi e, 
alla fine, rischiamo di trascurare 
Gesù e torniamo sempre noi al 
centro».
È necessario «ritornare al cuore 
delle cose. [...] Gesù non si sot-
traeva ai bisogni della folla, ma 
ogni giorno, prima di ogni cosa, 
si ritirava in preghiera, in silen-
zio, nell’intimità con il Padre». Si 
tratta di imparare «a sostare, a 

spegnere il telefonino, a contem-
plare la natura, a rigenerarci nel 
dialogo con Dio».
Un secondo aspetto messo in luce 
dal Pontefice è quello della com-
passione. Nella scena evangelica 
proposta nella liturgia si ricorda 
come, di fronte alle persone della 
folla, Gesù «ebbe compassione di 
loro, perché erano come pecore 
che non hanno pastore» (v. 34). 
Lo stile di Dio «è vicinanza, com-
passione e tenerezza. [...] Solo il 
cuore che non si fa rapire dalla 
fretta è capace di commuoversi, 
cioè di non lasciarsi prendere da 
sé stesso e dalle cose da fare e di 
accorgersi degli altri, delle loro 
ferite e dei loro bisogni». Abbia-
mo necessità «di una “ecologia 
del cuore”, che si compone di ri-
poso, contemplazione e compas-
sione».
Al termine dell’Angelus il Santo 
Padre ha espresso la sua vicinan-
za alle popolazioni di Germania, 
Belgio e Olanda, colpite da ter-
ribili alluvioni, e ha invitato a 
pregare per la pace e la giustizia 
sociale in Sudafrica e a Cuba.
In settimana è stata pubblicata 
la Lettera Apostolica in forma di 
«Motu proprio» di papa Fran-
cesco «Traditionis custodes», 
sull’uso della liturgia romana an-
teriore alla riforma del 1970. 
Al fine di «promuovere la concor-
dia e l’unità della Chiesa, con pa-

terna sollecitudine verso coloro 
che in alcune regioni aderirono 
alle forme liturgiche antecedenti 
alla riforma voluta dal Concilio 
Vaticano II», san Giovanni Paolo 
II e Benedetto XVI, ha ricordato 
il Pontefice, «hanno concesso e 
regolato la facoltà di utilizzare 
il Messale Romano edito da san 
Giovanni XXIII nell’anno 1962».
A seguito dei risultati di «una 
capillare consultazione dei ve-
scovi», svolta lo scorso anno 
dalla Congregazione per la Dot-
trina della Fede, il Santo Padre 
ha stabilito che «i libri liturgici 
promulgati dai santi Pontefici 
Paolo VI e Giovanni Paolo II, in 
conformità ai decreti del Concilio 
Vaticano II, sono l’unica espres-
sione della “lex orandi” del Rito 
Romano» (art. 1). 
Spetta poi «al vescovo diocesano, 
quale moderatore, promotore 
e custode di tutta la vita liturgi-
ca nella Chiesa particolare a lui 
affidata, [...] regolare le cele-
brazioni liturgiche nella propria 
diocesi. Pertanto, è sua esclusiva 
competenza autorizzare l’uso del 
“Missale Romanum” del 1962 
nella diocesi, seguendo gli orien-
tamenti dalla Sede Apostolica» 
(art. 2). 
Laddove sono presenti gruppi 
«che celebrano secondo il Mes-
sale antecedente alla riforma del 
1970», il vescovo diocesano do-

vrà accertarsi che «non escluda-
no la validità e la legittimità della 
riforma liturgica, dei dettati del 
Concilio Vaticano II e del Magi-
stero dei Sommi Pontefici» (art. 
3). 
Per accompagnare la diffusione 
del «Motu proprio» papa Fran-
cesco ha scritto una lettera ai Ve-
scovi di tutto il mondo. Nel testo 
egli afferma che la «possibilità 
offerta da san Giovanni Paolo II 
e con magnanimità ancora mag-
giore da Benedetto XVI al fine 
di ricomporre l’unità del corpo 
ecclesiale nel rispetto delle va-
rie sensibilità liturgiche è stata 

usata per aumentare le distanze, 
indurire le differenze, costruire 
contrapposizioni che feriscono la 
Chiesa e ne frenano il cammino, 
esponendola al rischio di divisio-
ni».
Il Santo Padre ha esortato i Ve-
scovi a vigilare affinchè «ogni 
liturgia sia celebrata con decoro 
e fedeltà ai libri liturgici promul-
gati dopo il Concilio Vaticano 
II», in modo da esprimere «la co-
munione anche nell’unità di un 
solo Rito, nel quale è custodita la 
grande ricchezza della tradizione 
liturgica romana».

©Riproduzione riservata

È necessario ritornare 
al cuore delle cose

IL SANTO PADRE ALL'ANGELUS

P A L I N S E S T O

WWW.RADIO
KALARITANA.IT

Preghiera
Rosario 5.30 Lodi 6.00 - Vespri 19.35 - 
Compieta 23.05
 
Lampada ai miei passi
Commento al Vangelo quotidiano. 
Ogni giorno alle 5.15 - 6.45 - 20.00
Dal 26 luglio al 1 agosto
a cura don Roberto Piredda

Santa Messa 
Domenica 10.50

Kalaritana Ecclesia
Lunedì - Sabato 6.30 - 13.45 - 17.30

RK Notizie 
Lunedì - Venerdì 10.30 - 12.03 - 12.30

Zoom Sardegna
Lun. - Ven. 11.30 -14.30 - 19.00 - 22.00 

Sotto il Portico
Mercoledì 12.45 - Venerdì 13.35
Sabato 18.30 - Domenica 8.00 - 12.45

RK Notizie - Cultura e Spettacolo
Sabato 11.30 - 18.45

Kalaritana Sette
Sabato 12.30 - 19.00 - 22.00 
Domenica 7.00 - 10.00 - 19.00 - 22.00

La diocesi cattolica di Calgary, in Canada, 
si è impegnata a fornire un contributo fi-

nanziario ai sopravvissuti e alle loro famiglie 
per sostenerli nel difficile processo di gua-
rigione delle ferite causate dalle Scuole re-
sidenziali dove furono portati con la forza i 
figli dei popoli nativi. 
È il vescovo, William McGrattan, ad annun-
ciarlo in un comunicato dopo essersi consul-
tato con altri vescovi e collaboratori diocesa-
ni per essere solidali con i popoli indigeni e 
i loro leader. 
L’ammontare di questo contributo moneta-
rio e i dettagli dei piani pastorali diocesani 
relativi a questa iniziativa sarà annunciato 
a settembre. 

Ci sono state 25 scuole residenziali della 
provincia di Alberta. 
Quattro di queste erano all’interno dei con-
fini della diocesi cattolica di Calgary, che 
però non gestiva direttamente nessuna delle 
scuole residenziali. 
Il risarcimento finanziario vuole essere se-
gno dell’impegno della diocesi per «l’opera 
in corso di giustizia e guarigione nel nostro 
Paese con i Popoli Indigeni e le loro comu-
nità». 
La raccolta di fondi a livello diocesano e loca-
le per un risarcimento finanziario è al centro 
delle preoccupazioni dei vescovi canadesi. 
Nei giorni scorsi il Consiglio permanente del-
la Conferenza episcopale canadese (Cccb) 

aveva sostenuto l’iniziativa presa dai vescovi 
del Saskatchewan che hanno lanciato un ap-
pello per raccogliere fondi da devolvere per 
finanziare il processo di guarigione e ricon-
ciliazione, il lavoro di ricerca nei cimiteri sui 
siti di ex scuole residenziali, e la promozione 
di iniziative educative e culturali. 
«I vescovi di molte diocesi del Paese – si leg-
ge nel comunicato del Consiglio permanente 
– hanno indicato al Cccb la loro disponibilità 
a discernere possibili iniziative di raccolta 
fondi locali e/o regionali». 
I dettagli delle particolari iniziative di rac-
colta fondi saranno resi noti localmente a 
seguito di ulteriori consultazioni.

www.agensir.it

Impegno della diocesi di Calgary per i bimbi dei popoli nativi
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Riprendono i pellegrinaggi a Lourdes: l'Oftal è pronta

L’Oftal, l'Opera federativa trasporto ammalati Lour-
des, si prepara a fare finalmente ritorno nel san-

tuario mariano più conosciuto al mondo. Dal 3 al 7 set-
tembre, infatti, l'organizzazione regionale promuove il 
pellegrinaggio nel rispetto di tutte le normative in vigore 
per il contrasto della pandemia. 
«Con grande gioia finalmente la Sardegna ritorna a 
Lourdes – afferma Nina Idili, coordinatrice diocesana 
dell'Oftal – e, soprattutto, si realizza nuovamente il tradi-
zionale pellegrinaggio promosso dalla nostra associazio-
ne. Con i malati visiteremo, dunque, la grotta di Massa-
bielle insieme ai pellegrini, ai sacerdoti e ai volontari che 
ruotano intorno all'Oftal. Possiamo dire che era davvero 
ora di rivivere questo pellegrinaggio dopo le restrizioni 
che hanno portato alla chiusura dello stesso santuario 
nei mesi più caldi dell'emergenza pandemica».
Tutta l'associazione è dunque impegnata nel periodo suc-
cessivo alla partenza, dedicato alla definizione dei dove-
rosi dettagli per vivere al meglio questa esperienza. 

«Partiremo il 3 settembre – sottolinea Idili – con due 
voli charter, uno in partenza al mattino da Olbia, l'altro 
invece decollerà al pomeriggio da Cagliari. Con le stesse 
modalità il gruppo dei pellegrini farà rientro in Sardegna 
il 7 settembre. 
Saranno con noi malati, disabili e anziani con problemi di 
deambulazione e tutti coloro che hanno necessità di as-
sistenza per compiere questa visita al santuario mariano 
francese più conosciuto al mondo. 
È stata riaperta, ed è pienamente funzionante, una strut-
tura attrezzata per ospitare i pellegrini che necessita-
no di assistenza continua. Abbiamo poi conferma che a 
Lourdes hanno riaperto i battenti la maggior parte degli 
alberghi, e anche nell'area del santuario stanno ripren-
dendo gradualmente le celebrazioni in tutte le chiese e 
in tutti i tradizionali siti, come la Grotta delle apparizioni, 
che si trovano all'interno del complesso». 

An. Pa.
©Riproduzione riservata

LA GIOVANE È COLLABORATRICE DELLA CARITAS DIOCESANA

 DI ANDREA PALA

Nella suggestiva cornice 
della Cattedrale di Ca-
gliari Giada Melis si è 

consacrata nell'Ordo Virginum. 
Collaboratice della Caritas dioce-
sana, impegnata in tanti progetti 
di educazione alla mondialità, 
Giada ha preso la decisione di 
consacrare la sua vita nel servizio 
alla comunità. E presto lascerà la 
Sardegna per dedicarsi, a tempo 
pieno, alla Tanzania come mis-
sionaria «fidei donum laica». Ma 
la sua scelta di consacrarsi al Si-
gnore è maturata nel tempo fino 
alla decisione di compiere questo 
importante passo. «Ho scelto la 
verginità per il regno come opzio-
ne per la mia vita quando avevo 
20 anni – spiega Giada Melis ai 
microfoni di Radio Kalaritana – 
e, a 26 anni, avevo emesso i primi 

voti. Da allora ho sempre deciso 
di rinnovarli nella castità, nella 
povertà e nell'obbedienza. È sta-
to quindi, per me, un cammino di 
amore e di fedeltà che finalmente 
si è compiuto. E desidero ringra-
ziare quanti mi hanno sostenuto 
in questa scelta, e cioè monsignor 
Giuseppe Baturi, che mi ha accol-
to paternamente nel rito, monsi-
gnor Arrigo Miglio, con il quale 
ho rinnovato annualmente i miei 
voti, e padre Enrico Deidda, mio 
padre spirituale, con il quale ho 
vissuto nella spiritualità questo 
percorso verso la consacrazione».
Un cammino, quello di Giada, che 
si è realizzato passo dopo passo, 
fino alla confermazione di questa 
scelta attraverso l'Ordo Virginum, 
un rito riscoperto all'indomani 
del Concilio Vaticano II e promul-
gato il 31 maggio 1970 dalla Sacra 
Congregazione per il culto divino 

su mandato di papa Paolo VI. «Il 
rito di consacrazione e l'annessa 
preghiera – sottolinea Giada – 
sono stati, per me, dei momenti 
molto belli. In particolare ho av-
vertito al mio fianco la presenza 
di Dio. Nella povertà è lui l'abbon-
danza, nella malattia è lui il medi-
co. È il Risorto che non ci fa, e non 
mi fa, avere paura di nulla, anche 
nelle situazioni più estreme. Ade-
rendo a questo rito, dunque, ho 
voluto accogliere un appello che 
papa Francesco ha fatto in oc-
casione delle celebrazioni per i 
50 anni dell'Ordo Virginum. In 
quell'occasione ha dichiarato che 
“la consacrazione verginale aiuti 
la Chiesa ad amare  poveri, a ri-
conoscere le povertà materiali e 
spirituali, a soccorrere chi è più 
fragile e indifeso, chi soffre per la 
malattia fisica e psichica, i piccoli 
e gli anziani, chi rischia di essere 

messo da parte come uno scar-
to”. Papa Francesco, sempre in 
quell'occasione, ci ha chiesto di 
essere amabili e di tessere trame 
di rapporti autentici, che riscat-
tano i quartieri delle nostre città 
dalla solitudine e dall'anonima-
to».
Forte di questo programma, 
dunque, Giada si appresa a par-
tire, come detto, alla volta della 
Tanzania, come missionaria lai-

ca fidei donum. «Starò nel mon-
do – evidenzia – con la gioia di 
vivere questa esperienza in terra 
africana. E non posso non rin-
graziare, per questo, la Caritas, 
con il suo direttore don Marco 
Lai, per avermi preparata, in 
questi lunghi anni di servizio, a 
compiere questo passo davvero 
fondamentale per la mia vita da 
consacrata».

©Riproduzione riservata

Giada Melis consacrata 
all'Ordo Virginum

GIADA MELIS NEL GIORNO DELLA CONSACRAZIONE

Come contribuire?
Con bonifico intestato a:  
Arcidiocesi di Cagliari

IBAN: 
IT89B0311104800000000071650 

Causale:  
“Contributo Fondo diocesano di solidarietà”.

Con assegno o contanti da consegnare in Curia 
ufficio economato a Cagliari in via Cogoni 9.

Regolamento del fondo e schede 
scaricabili dal sito www.chiesadicagliari.it

Le erogazioni liberali possono usufruire 
delle agevolazioni fiscali nei limiti di 
quanto previsto dall’art. 66 del D.L. 
18/2020 se effettuate con la causale
“gestione emergenza Covid-19” 
sul C/C intestato all’Arcidiocesi 
di Cagliari 
n° IT96J0306909606100000172600

Conto corrente
Arcidiocesi di Cagliari
Emergenza Covid 19
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VOLONTARI IN AZIONE NEL PAESE. MARTEDÌ LUTTO NAZIONALE

Le forti piogge dei giorni scor-
si hanno causato gravi disa-
stri nella nostra provincia di 

Liegi e in diverse zone del Belgio. 
Grandi e violente le inondazio-
ni, a causa dell’innalzamento dei 
livelli dei fiumi Vesdra e Ourthe 
fino ai comuni di Chênée e An-
gleur dove confluiscono nella 
Mosa. Diversi i comuni colpiti 
e messi in ginocchio dalla cata-
strofe: oltre a Liegi, Eupen, Lim-
bourg, Verviers, Trooz, Chau-
dfontaine, Spa, Theux, Wanze 
(Mehaigne) Hamoir, Comblain-
au-Pont, Esneux e Tilf. Anche il 
centro stesso di Liegi ha rischiato 
per un giorno e una notte di es-
sere gravemente sommerso dalle 
acque della Mosa in piena.
Intere famiglie si sono ritrovate 
isolate ai primi piani delle loro 
case, mentre le loro cantine e i 
pian terreni venivano sommersi 
da acqua e fango; tanti sono riu-
sciti ad evacuare, trovando acco-
glienza dei centri di crisi e nelle 
abitazioni di vicini, familiari e 
amici. L’emergenza ha richiesto 
tanto coraggio ai soccorritori 
(forze dell’ordine, pompieri, mi-
litari, volontari), che hanno lot-
tato contro la violenza dei fiumi 

in piena per poter mettere in pro-
tezione le persone più a rischio. 
La mancanza di elettricità e di 
cibo ha reso ancora più difficile 
l’attesa della fine del pericolo, 
per quanti non hanno potuto ab-
bandonare la loro dimora.
Le immagini del disastro sono 
impressionanti. Irriconoscibi-
li gli scorci di vita quotidiana. 
Tutto è tragicamente trasforma-
to. Mentre l’acqua si ritira, ciò 
che rimane è tanta desolazione, 
distruzione, accumulo di detri-
ti, macchine e oggetti di ogni 
tipo, elettrodomestici, mobili, 
trascinati per metri nelle stra-
de trasformate in fiumi. Tanto 
fango. Case devastate e anche 
alcune chiese gravemente colpi-
te dall’acqua, che non ha rispar-
miato niente là dove è arrivata. 
Il suo passaggio ha devastato il 
sogno e il risparmio di una vita: 
quanto è rimasto è da gettare.  
Alle terribili inondazioni seguirà 
un coraggio grande delle famiglie 
che, tra lacrime e forte emozione, 
iniziano a liberare le loro case dai 
detriti e a depositare sulla strada 
i mobili e tutto ciò che è stato 
distrutto.  Al pian terreno tutto 
è da buttare, tutto da sanificare, 

tutto da restaurare.
La tristezza è grande: tra la di-
struzione tanti souvenirs e ricor-
di che vanno via per sempre. 
Ma il coraggio non manca!
Appena è possibile avvicinarsi 
alle zone disastrate, schiere di 
volontari, amici e familiari mani-
festano tutta la loro solidarietà e 
aiuto alle famiglie colpite. Men-
tre i primi raggi di sole sbara-
gliano le nubi nel cielo, tanti con 
stivali e attrezzatura si adopera-
no per spalare fango e ripulire le 
abitazioni dai detriti.  Una gran-
de catena di generosità garantirà 
pasti caldi, vestiti, viveri e mate-
riale di prima necessità. I diversi 
centri di emergenza vedranno la 
presenza di tanti che con forza 
presteranno servizio e daranno 
aiuto senza stancarsi.
Se per le famiglie colpite la prova 
è grande, la sensazione è che essa 
sia meno dolorosa grazie al fiume 
di solidarietà che si è e che si sta 
visibilmente adoperando per fa-
vorire il ritorno alla normalità il 
più presto possibile. Certamente 
ci vorrà tempo per la ricostru-
zione, la messa in sicurezza delle 
infrastrutture e il restauro delle 
abitazioni, delle settimane e for-

se anche dei mesi, ma constatare 
la grande generosità e la solida-
rietà delle intere comunità, in 
questo momento di crisi, dà una 
forza di speranza nello sguardo 
verso il futuro. Anche l’appello 
al sostegno economico è lancia-
to. Sarà importante continuare 
a garantire i pasti caldi alle fa-
miglie impossibilitate a causa 
anche della mancanza di cucine 
e di elettricità e gas. Occorrerà 
procurare e garantire nuovi al-
loggi e sostenere le spese di affit-
to in attesa di risistemare le case 
danneggiate. E bisognerà pensa-
re soprattutto ai più poveri e a 
quanti hanno meno possibilità di 
ripresa, avendo perso quel poco 
che garantiva loro una qualche 

sicurezza. 
Martedì 20 luglio in tutta la dio-
cesi di Liegi, la più colpita del 
paese, si sono celebrate le Messe 
per i defunti e in sostegno spiri-
tuale per le famiglie colpite dalle 
inondazioni. A mezzogiorno tut-
te le campane del paese hanno 
suonato a lutto per invitare tut-
ti a un minuto di silenzio. Una 
giornata di lutto nazionale per 
piangere le vittime delle inon-
dazioni e sostenere con un forte 
grande abbraccio solidale tutte 
le famiglie messe duramente alla 
prova da questa grande catastro-
fe che ha colpito il nostro paese. 

Don Alessio Secci
Missione italiana - Liegi

©Riproduzione riservata

In Belgio è scattata
l'ora della solidarietà

I DANNI DELL'ALLUVIONE IN BELGIO

L’Assemblea generale 
coincide con l’anniver-
sario della Comunità. 

Quest’anno ricorrono i 40 anni 
di fondazione. L’Assemblea ge-
nerale della Comunità Missio-
naria di Villaregia ha eletto il 
nuovo Consiglio di Presidenza. 

A guidare l’Associazione sarà 
Briseida Cotto Ayla, missiona-
ria portoricana di 52 anni, lau-
reata in pedagogia e in teologia. 
Ha rappresentato la Comunità 
nella Conferenza degli Istitu-
ti Missionari in Italia (CIMI) 
dove, per 4 anni, ha svolto il 

ruolo di segretaria. È presen-
te nella Comunità Missionaria 
di Villaregia dal 1991. In Italia 
ha vissuto vari anni occupando 
ruoli apicali di coordinamento e 
di responsabilità in alcuni sedi 
locali. Un’elezione che segna 
una svolta e va nella direzione 
auspicata da papa Francesco 
di una maggiore partecipazio-
ne delle donne nelle istituzioni 
di responsabilità della Chie-
sa. Il Consiglio di Presidenza, 
oltre che dalla Presidente, è 
composto da: Padre Giorgio 
Parenzan, sacerdote, dal 1974 
della diocesi di Trieste, dove ha 
diretto la pastorale giovanile; 
padre Giorgio è membro della 
Comunità dal 1992. Angel Ga-
briel Cortes Colon, portorica-
no, sposato da 33 anni e padre 
di tre figli. Fa parte dell’equipe 
di coordinamento della Comu-
nità di Arecibo, segue i progetti 
sociali sul territorio. Padre An-

tonio Serrau, 49 anni, caglia-
ritano  membro della Comu-
nità dal 1991, ha svolto il suo 
servizio missionario in Costa 
d’Avorio. È stato riconfermato 
nel ruolo di Consigliere nel suo 
secondo mandato. Antonietta 
Tufano, classe 1971, è origina-
ria di Pomigliano d’Arco (NA), 
diplomata in Scienze Religiose. 
Vive da 12 anni a Maputo, dopo 
diverse esperienze di servizio 
nelle comunità italiane. «Ho 
detto sì alla Volontà di Dio - ha 
dichiarato la nuova Presiden-
te - che si è manifestata at-
traverso la fiducia dei fratelli 
e sorelle assembleari. Vorrei 
continuare a servire la Comu-
nità con gioia e certezza che è  
il Signore a condurre la nostra 
storia. Ringrazio il cammino 
fatto con il Consiglio uscente 
per la fraternità e la comunio-
ne nella ricerca del bene della 
Comunità che ci hanno unito e 

guidato in questi anni. Questo 
senso di stupore dinnanzi alla 
Presenza di Dio mi incoraggia e 
rinnova la fede nell’uno perché 
il mondo creda anche all’ini-
zio di questa nuova tappa della 
Comunità». Briseida succede 
a padre Amedeo Porcu che ha 
concluso il suo mandato. Le 
elezioni si sono svolte il 10 lu-
glio, ma la nomina è diventata 
effettiva il 13 luglio, in seguito 
alla conferma da parte del Di-
castero dei Laici, la Famiglia 
e la Vita, come previsto dallo 
Statuto della Comunità. La co-
munità Missionaria di Villare-
gia è stata fondata in Italia nel 
1981. Il 26 maggio 2002 è stata 
eretta ad Associazione pubblica 
Internazionale di fedeli di di-
ritto pontificio. Oggi è presen-
te in 9 Paesi del mondo con 16 
Comunità.

Maurizio Orrù
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 Briseida Cotto Ayla alla guida della Comunità missionaria di Villaregia

BRISEIDA COTTO AYLA



10 2 5 L U G L I O 2 0 2 1

L'ATTUALITÀ REGIONALE

RITIRO A PEJO E AD ASSEMINI PER LA SQUADRA ROSSOBLÙ

 DI FRANCESCO ARESU 

«In Val di Pejo ci fanno 
sempre sentire a casa, ma 
ora è tempo di riparten-

za». Con questo tweet Tommaso 
Giulini ha commentato il ritor-
no del suo Cagliari in Trentino, 
dopo due anni di assenza per via 
della pandemia che aveva im-
pedito ai rossoblù di effettuare 
la consueta doppia settimana di 
preparazione atletica sugli oltre 
mille metri di altezza di Celle-
dizzo e Cogolo. Al timone c’è un 
Leonardo Semplici che si è gua-
dagnato la riconferma, dopo la 
salvezza pressoché miracolosa 
della scorsa stagione: primi gior-
ni di lavoro con tanto pallone per 
Joao Pedro e compagni, arrivati 
in ritiro la sera di lunedì 12 lu-
glio. Dodici giorni di lavoro con 
due amichevoli, sabato 17 con gli 

svincolati del Real Vicenza e set-
te giorni dopo con i biancorossi 
di Di Carlo, che militano in Serie 
B. Dopo la seconda amichevole, 
del Menti, il rientro nell’isola da 
Verona, per un’altra settimana 
di lavoro ad Assemini. Ma è il 
calciomercato a tenere sulla cor-
da la dirigenza cagliaritana: per 
ora le uniche operazioni di rilie-
vo sono l’arrivo di Kevin Stro-
otman dal Marsiglia (prestito 
biennale per il 31enne olandese) 
e la cessione in prestito del por-
tiere Vicario all’Empoli, sosti-
tuito dal serbo Boris Radunovic 
arrivato dall’Atalanta. Creatività 
in entrata e offerte congrue in 
uscita: questo il pensiero di Giu-
lini sulla campagna acquisti-ces-
sioni di questa estate 2021, for-
zatamente ancora segnata dal 
Covid. Il nome che solletica la 
fantasia dei tifosi è quello di Ra-

dja Nainggolan: e non potrebbe 
non essere così, visto il peso del 
belga sui destini, tecnico-tattici e 
motivazionali, di questo Caglia-
ri. L’arrivo di Strootman colma 
la lacuna nel ruolo di play, in at-
tesa di capire il futuro di Godin 
e Nández, impegnati fino a qual-
che settimana fa in Copa Ame-
rica ed entrambi sul mercato: il 
primo per via di un ingaggio ri-
tenuto fuori portata per le casse 
societarie, l’altro perché molto 
ambito a livello internazionale e 
una sua cessione frutterebbe un 
bel tesoretto. 
Lo ha spiegato bene lo stesso 
patron, che in conferenza stam-
pa ha toccato tutti i temi caldi 
in queste prime settimane della 
nuova stagione. 
Da Godin a Nainggolan, passan-
do per Strootman e Nández, Giu-
lini ha chiarito tre concetti fon-

damentali: l’obiettivo stagionale 
non potrà essere diverso da una 
salvezza tranquilla, sul mercato 
servirà «essere creativi» in en-
trata, mentre in uscita non esi-
stono incedibili. In caso di offer-
ta ritenuta congrua al valore del 
calciatore, ogni elemento della 
rosa può lasciare Cagliari, per-
fino senatori come Joao Pedro e 
Pavoletti, anche se nei piani so-

cietari saranno altri a cambiare 
fronte, con Simeone e i succitati 
uruguaiani in pole position. Un 
messaggio diretto a concorrenti 
e procuratori, invitati implicita-
mente a portare offerte per i pro-
pri assistiti. Siamo solo a inizio 
stagione, ma per il Cagliari sarà 
certamente un’estate calda, e 
non sul fronte climatico.

©Riproduzione riservata

Per il Cagliari è ancora 
obiettivo salvezza

I ROSSOBLU IN ALLENAMENTO A PEJO (FOTO F. ARESU)

Gara di generosità per pazienti e personale medico degli ospedali

È una gara di solidarietà quella messa in atto dalle persone 
e dalle attività commerciali verso infermieri e medici dall’i-

nizio della pandemia ad oggi. Tra le tante iniziative benefiche 
verso gli ospedali di Cagliari, tanti bar e ristoranti del capoluo-
go sardo hanno deciso a inizio pandemia di fornire pasti caldi 
per il personale ospedaliero ridotto allo stremo nei momenti 
della pandemia più intensi. Come è successo nel periodo natali-
zio 2020, quando l’associazione Domus de Luna ha deciso di of-
frire al personale dell’ospedale del Santissima Trinità una cena 
speciale per cercare di rendere il Natale un po’ più casalingo e 
familiare anche a chi era lontano dalla propria famiglia per sal-
vare delle vite. Ma non solo, anche le altre onlus hanno fatto il 
possibile per rendere felici le persone negli ospedali. L’esempio 
è l’associazione «Il Sorriso di Pié», associazione nata in ricordo 
di Pierpaolo Piras, che sempre nello scorso Natale ha recapitato 
dei doni ai pazienti nel reparto di Oncoematologia dell’ospedale 
Businco di Cagliari. Mentre a giugno la stessa associazione è 
riuscita, tramite raccolta fondi, a donare al day-hospital del 
Businco di Cagliari delle nuove poltrone. Anche gli artisti hanno 

cercato di contribuire a modo loro per gli ospedali di Cagliari, 
chi ha donato dei propri quadri e chi invece ha donato un gran-
de murales. Gli artisti Agnes Zimmerman e Luca Cocco hanno 
infatti donato un grande dipinto per l’ospedale Santissima Trini-
tà, un murales in cui hanno deciso di rendere omaggio al lavoro 
svolto dagli operatori sanitari. Un murales intenso e ricco di 
significato, un cielo rosso a simboleggiare il virus che incom-
be, sullo sfondo anziani e bambini che giocano in un mondo 
pulito e sulla sinistra il logo dell’ospedale a simboleggiare la 
protezione e l’eroicità di chi lotta ogni giorno per salvare delle 
vite. A rafforzare il valore della donazione, le parole dell’artista 
Agnes Zimmerman: «La nostra donazione è un ringraziamento 
per tutti, non solo per chi ha lavorato con il covid. Un ringra-
ziamento per il lavoro svolto per noi ogni giorno dell’anno». 
Una Cagliari che nel momento più grande di difficoltà non si è 
dimenticata di chi ogni giorno ha lottato per i pazienti e per la 
vita del prossimo.

Ma. Ca.
©Riproduzione riservata

Dopo gli incendi nel Mar-
ghine, balle di foraggio per 
gli allevatori in difficoltà. 

Ad una decina di giorni dai spa-

ventosi incendi che hanno deva-
stato 1800 ettari di terreno, la 
Coldiretti di Nuoro-Ogliastra fa 
partire l'operazione solidarietà 

per aiutare i diversi allevatori 
che sono rimasti senza pascoli ed 
alcuni anche senza strutture. In 
particolar modo sono stati col-
pite le zone di Sindia e Macomer 
(circa 30 gli ovili coinvolti) dove 
sono andati in fumo terreni, pa-
scoli soprattutto, ma anche strut-
ture, scorte di foraggio, recinzio-
ni e qualche mezzo.
La Coldiretti sta coordinando l'i-
niziativa solidale «Abbiamo già  
adesioni, con donazioni di forag-
gio - dice il direttore di Coldiretti 
Nu-Og Alessandro Serra -. Ma 
chiunque fosse interessato con-
tatti i nostri uffici in modo da po-
ter gestire al meglio ed agevolare 
le attività riuscendo ad andare 
incontro alle esigenze di tutti».
«La situazione per alcune azien-
de è drammatica e non possono 

essere lasciate sole - spiega il 
presidente, Leonardo Salis. Il 
mondo delle campagne come 
sempre si rimbocca le maniche e 
rispolverando il mai abbandona-
to mutuo soccorso va in soccor-
so ai colleghi che hanno subìto 
perdite». «Purtroppo - prosegue 
Salis - la piaga degli incendi ci 
colpisce puntualmente tutti gli 
anni, è un onta sarda che non 
possiamo ignorare o nascondere. 
Ci riguarda tutti e colpisce tutta 
la società, dal mondo produtti-
vo a quello turistico. Per questo 
dobbiamo essere tutti in prima 
fila ed uniti per sconfiggerla». La 
macchina antincendio ha fatto 
dei passi da gigante, purtroppo 
sono però sempre soluzioni tar-
dive, la battaglia si vince se tutti 
i cittadini si sentono coinvolti, è 

necessario una cambio di passo 
per poter contrastare attivamen-
te questa piaga che ogni anno e 
in ogni parte dal mondo, causa 
danni alla vegetazione ma sem-
pre di più anche ad animali e 
persone. Si potrà avere una vera 
svolta se ognuno di noi si sentirà 
coinvolto abbandonando l’idea 
che il problema sia sempre degli 
altri o che sia  solo un problema 
delle istituzioni. Il problema in-
cendi si potrà risolvere sia po-
tenziando la prevenzione che nel 
segnalare eventuali pericoli, ma 
servirà una svolta culturale che 
coinvolga le famiglie e le scuole 
per formare giovani consapevoli 
dei pericoli e danni derivanti da-
gli incendi.

Roberto Leinardi
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La miglior risposta agli incendiari è la solidarietà

LA RACCOLTA DEL FORAGGIO



LA TERZA CANTICA DELLA DIVINA COMMEDIA DI DANTE ALIGHIERI

 DI MATTEO VINTI

Il «Paradiso» è segnato dalla 
scoperta della verità sull’uni-
verso. I santi godono nell’em-

pireo la perenne visione di Dio, 
ma scendono nelle sfere celesti 
affinché Dante possa apprende-
re «da sensato», nelle modalità 
percettive degli uomini vivi. Ogni 
sfera esercita un peculiare influs-
so: la luna rende indecisi e mu-
tevoli nelle scelte; Mercurio fa 
tendere all’azione pratica; Vene-
re all’amore; il sole alla sapienza; 
Marte alle imprese guerresche; 
Giove alla giustizia; Saturno alla 
contemplazione; le costellazioni 
delle stelle fisse esercitano al-
tri influssi (i Gemelli sotto cui è 
nato Dante, donano talenti intel-
lettuali).
L’incipit della cantica avverte 
che la «gloria» di Dio «risplen-
de» per l’universo, ma «in una 
parte più e meno altrove». Di qui 
le differenze tra persone, cui è 
chiesto di accordarsi all’intento 
di Dio, perché «’n sua voluntate 
è nostra pace». Alle influenze ce-
lesti gli uomini possono resiste-
re in quanto liberi: «lo maggior 

don che Dio per sua larghezza / 
fesse creando… fu de la volontà 
la libertate». Bisogna utilizzare 
bene tale dono, lasciandosi gui-
dare dal «novo e ’l vecchio Testa-
mento, / e ’l pastor de la Chiesa» 
come strumenti di salvezza. Il 
mondo è invece guidato dal «sa-
crosanto segno» dell’aquila: l’im-
pero riconduce a unità le forme 
di potere mondano, e ribellarsi 
è «cagion di tutti vostri mali». 
Esso è funzionale al disegno del-
la redenzione: all’impero è stata 
data da Dio «gloria di far vendet-
ta a la sua ira»  con la crocifissio-
ne di Gesù.
Dante affronta poi il tema del-
la vocazione: l’«arco» della vo-
lontà divina «cade a proveduto 
fine», al bene dell’universo; le 
vocazioni specifiche sono diver-
se, perché sulla terra «si vive / 
diversamente per diversi offici». 
C’è chi nasce «Solone», cioè le-
gislatore, chi «Serse», adatto a 
governare, chi sacerdote, come 
«Melchisedech», e chi, come De-
dalo, artigiano. Se si prestasse at-
tenzione alla vocazione specifica, 
«avria buona la gente»; invece 
chi ha una vocazione guerriera 

è costretto a farsi religioso e si 
fa re chi sarebbe «da sermone». 
Ai talenti personali si affiancano 
i carismi, come negli esempi dei 
fondatori dei frati minori e dei 
predicatori, Francesco e Dome-
nico, il cui panegirico è esposto 
dal teologo dell’altro ordine, 
Tommaso e Bonaventura: ogni 
carisma è dono all’edificazione 
della chiesa tutta.
L’antenato Cacciaguida svela poi 
la missione profetica e l’esilio di 
Dante: il bando, lungi dall’essere 
una sofferenza privata, l’ha reso 
«ben tetragono ai colpi di ven-
tura»; «la contingenza» ha un 
valore universale, perché «tutta 
è dipinta nel cospetto etterno», e 
le umiliazioni di Dante (lasciare 
«ogne cosa diletta / più caramen-
te», provare «come sa di sale / lo 
pane altrui», il «duro calle» de 
«lo scendere e ’l salir per l’altrui 
scale», la «compagnia malvagia 
e scempia») faranno dell’esilio 
un’occasione per far «manifesta» 
la visione.
Il discorso passa alla salvezza 
universale: Dante dialoga con 
l’aquila degli spiriti giusti sulla 
salvezza dei pagani. Giudicare 

il disegno di Dio «con la veduta 
corta d’una spanna» è una prete-
sa orgogliosa: la fede non sta nel 
gridare «Cristo, Cristo!»; come 
segno di speranza nell’occhio 
dell’aquila brillano due ex paga-
ni, Traiano e Rifeo. A contralta-
re dei pagani salvati, affiorano 
parole di condanna verso chi era 
favorito sulla via della salvezza: 
la condanna dei «moderni pa-
stori» da parte di Pier Damiani 
e dei monaci avidi per bocca di 
Benedetto da Norcia. Dante è poi 
sottoposto da Pietro, Giacomo e 
Giovanni a un esame sulle virtù 
teologali (fede, speranza e cari-
tà). L’incontro con Adamo spiega 
poi la causa del peccato origi-
nale: «il trapassar del segno», il 

superamento disobbediente del 
limite imposto da Dio. 
Dopo il discorso sugli angeli, 
ecco l’empireo e il trionfo della 
«candida rosa» dei credenti in 
Cristo venuto e venturo. Dante 
ammira in gloria Beatrice, per 
la cui intercessione e il cui amo-
re, per il sopportare «in inferno 
lasciar le sue vestigie», è stato 
«di servo tratto a libertade». È 
l’ultima tappa del viaggio: an-
geli, santi, Beatrice, Maria, tutti 
gradini che scrutano nel mistero 
della predestinazione del poeta 
e che sfociano nella contempla-
zione della Trinità e dell’umani-
tà racchiusa, dopo l’incarnazio-
ne, in Dio.
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Il Paradiso, o della scoperta 
della volontà di Dio

DANTE E BEATRICE NEL PARADISO
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LA CULTURA

La sacrestia di San Michele in Stampace

I l canonico Spano, pioniere dell’ar-
cheologia e dell’arte sarda, nella sua 
‘Guida della città di Cagliari’ (1861), 

definisce la chiesa di San Michele come 
«magnifico tempio per la ricchezza dei 
marmi, e per i dipinti e altri ornamen-

ti che vi sono stati profusi». Situata nel 
quartiere storico di Stampace, è un fa-
stoso esempio barocco di matrice gesui-
tica, non solo nell’architettura ma anche 
nell’apparato decorativo. Il tempio ha 
pianta centralizzata, con uno svilup-
po longitudinale nell’asse dell’ingresso 
e del presbiterio. Le cappelle laterali si 
aprono a corona e sono comunicanti tra 
loro. 
La sacrestia nuova, studiata in ogni sua 
parte, venne realizzata ai primi del Set-
tecento e rispecchia i canoni del gusto 
rococò. 
Per la realizzazione dei lavori architetto-
nici e del complesso apparato decorativo 
si utilizzò una parte dell’eredità (già uti-
lizzata per i restanti lavori della fabbri-
ca e per gli arredi) del nobile Francesco 
Angelo Dessì, il cui stemma sovrasta la 
porta d’accesso. Il suo testamento infat-
ti, datato 17 aprile 1674, costituisce come 
erede universale proprio il noviziato dei 
Gesuiti di Stampace, stabilendo che i 
suoi beni venissero impiegati - oltre che 
per il completamento e il sostentamen-
to del noviziato stesso - per fabbricare 

la nuova chiesa «fino a che fosse finita 
tutta in perfezione». Nel 1710, mentre la 
sacrestia era in costruzione, venne chie-
sto all’architetto e stuccatore lombardo 
Giovan Battista Corbellini, già noto per 
aver lavorato in Alghero, Fonni, Oliena 
e Sassari, di costruire in mattoni la volta 
e decorarla a stucco con tre medaglioni 
dorati raffiguranti: il nome di Maria, il 
nome di Gesù e le armi dell’arcangelo 
Michele. 
In realtà la volta a botte lunettata della 
sacrestia venne realizzata dal frescante 
romano Giacomo Altomonte che, nel fa-
stoso trionfo di angeli tra festoni floreali 
in stucco bianco e dorature su fondo di 
glicine, introdusse il linguaggio rococò in 
Sardegna, realizzando un magnifico ca-
polavoro. La rappresentazione verte sul 
Trionfo del nome di Gesù e la Cacciata de-
gli angeli ribelli ad opera di San Michele 
Arcangelo alla presenza dei santi gesuiti 
Ignazio da Loyola, Francesco Saverio, 
Roberto Bellarmino, convinti sostenitori 
del culto degli angeli. Il Trionfo del nome 
di Gesù non è solo il soggetto dell’affresco 
ma è il tema portante dell’intera chiesa e 

dei suoi arredi, dalla facciata all’interno, 
dagli altari alle porte, fino alla sacrestia. 
Il combattimento dell’angelo vittorioso 
sul demonio, tema universale dell’eterna 
lotta tra il Bene ed il Male, diventa em-
blema della Chiesa trionfante contro l’e-
resia e contro i suoi nemici e rappresenta 
l’irruzione del mondo celeste in quello 
terrestre. Le pareti della sacrestia sono 
concluse superiormente da tele lunettate 
con scene bibliche e miracoli in cui l’Ar-
cangelo Michele è protagonista, esplicita-
te da scritte entro targhe dorate. 
Nelle pareti sono collocate invece splen-
dide tele dipinte sempre da Giacomo 
Altomonte e da Domenico Colombino, 
che illustrano storie e miracoli di santi 
gesuiti. Il programma iconografico della 
sacrestia, dedicato alla storia della salvez-
za, alla glorificazione del nome di Gesù e 
dell’Ordine gesuitico, è completato dalle 
tele raffiguranti Adamo ed Eva. Inoltre, 
l’arredo ligneo, in legno di noce intar-
siato in essenze diverse, venne affidato 
e completato dal catalano Magin Segura 
tra il 1717 e il 1720.
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